
Lettera  di  un  mobbizzato  al  suo
aguzzino
Caro 
mi  trovo  a  dover  mettere  nero  su  bianco
pensieri e sentimenti che da troppo tempo mi
gravano l’animo,  nella  speranza che queste
parole  possano  non  solo  alleggerire  il  mio
cuore, ma anche illuminare una realtà forse a
te oscura.
Da sei mesi a questa parte, ho sopportato in
silenzio  le  tue  continue  vessazioni,  le  tue
parole taglienti non solo verso il mio operato
professionale  ma,  cosa  ancor  più  dolorosa,
verso la mia persona.
Inizialmente,  ho  cercato  di  comprendere  le
tue  azioni  come  espressioni  di  un  rigore
professionale forse troppo zelante, o come il
risultato  di  pressioni  esterne  che  io  stesso
non ero in grado di vedere.
Con  il  trascorrere  del  tempo,  tuttavia,  è
diventato chiaro che le tue scelte non erano
dettate da nessuna di queste motivazioni.
Le tue azioni, piuttosto, sembrano radicarsi in
una profonda incapacità di gestire il tuo ruolo
con la maturità e la responsabilità che questo
richiede.
Nonostante il dolore e l’umiliazione che le tue
azioni mi hanno inflitto, voglio che tu sappia
che il mio spirito rimane intatto.
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La  mia  indipendenza  di  pensiero  e  la  mia
libertà dell’anima non sono state scalfite dalle
tue continue aggressioni.
Queste qualità, radicate nel profondo del mio
essere, sono state il faro che ha illuminato i
miei giorni più bui, ricordandomi chi sono e
per cosa sto lottando.
È forse questa indomabilità dello spirito che ti
ha spinto a intensificare i  tuoi attacchi,  nel
vano tentativo di piegare ciò che percepisci
come una sfida alla tua autorità.
Tuttavia,  è  proprio  questa  resistenza  che
dovrebbe servirti da specchio, riflettendo non
solo la mia forza ma anche la tua debolezza.
La tua scelta di ricorrere al mobbing come
strumento di controllo è la testimonianza più
eloquente della tua incapacità di esercitare il
potere  in  maniera  costruttiva  e  del  tuo
fallimento nel riconoscere il vero valore delle
persone che ti circondano.
Riconosco che il cammino per comprendere e
ammettere questi errori può essere lungo e
arduo. La stoltezza delle tue azioni, tuttavia,
non deve diventare  una catena che ti  lega
perennemente a questi comportamenti.
Anche  tu  hai  la  capacità  di  cambiare,  di
crescere oltre le tue attuali  limitazioni e di
imparare a  valorizzare e  rispettare gli  altri
non  per  quello  che  possono  darti,  ma  per
quello  che  sono.
Ti  lascio  quindi  con  una  riflessione:  ogni
individuo  ha  il  potenziale  per  influenzare



positivamente  la  vita  delle  persone  che  lo
circondano.
La vera grandezza non risiede nell’esercizio
del potere su gli  altri,  ma nella capacità di
elevarli,  di  ispirarli  e  di  contribuire al  loro
benessere e alla loro crescita personale.
Spero che un giorno tu possa intraprendere
questo cammino di trasformazione e scoprire
la soddisfazione che deriva dal contribuire in
modo positivo alla vita altrui.
In  aggiunta  a  quanto  già  espresso,  ritengo
fondamentale sottolineare un aspetto che mi
preme particolarmente: l’utilizzo dell’abuso di
potere  per  sopprimere  o  eliminare  colleghi
che  dimostrano  competenza  e  bravura
superiore è non solo moralmente riprovevole,
ma  denota  anche  una  visione  miope  della
leadership  e  del  successo  collettivo.
Questo modo di agire, purtroppo adottato da
te nei miei confronti, riflette una concezione
di  potere estremamente riduttiva  e,  a  dirla
tutta,  di  basso  livello.  In  un  contesto
lavorativo sano e produttivo, la presenza di
individui  talentuosi  e  competenti  dovrebbe
essere vista non come una minaccia, ma come
una risorsa preziosa.
La vera abilità di un leader non risiede nella
capacità  di  sovrastare  o  eliminare  la
concorrenza  interna,  ma  nel  saper
riconoscere, valorizzare e sviluppare i talenti
di  ciascuno  per  il  bene  comune
dell’organizzazione.
L’abuso di  potere  a  fini  personali  o  per  la



mera  eliminazione  della  “concorrenza”
interna è una dimostrazione di debolezza e di
insicurezza.
Implica una mancanza di fiducia nelle proprie
capacità  di  guidare  e  ispirare,  ricorrendo
invece a metodi coercitivi per mantenere una
posizione di dominio.
Questo  comportamento  non  solo  danneggia
individualmente chi ne è vittima, ma erode le
fondamenta  stesse  dell’ambiente  lavorativo,
compromettendo la  coesione  di  squadra,  la
motivazione  e,  in  ultima  analisi,  la
produttività  e  l’innovazione.
Riflettendo su queste dinamiche, è evidente
che l’uso dell’abuso di potere per “eliminare”
colleghi  capaci  sia  un’autentica  strategia
perdente.
Non solo pregiudica il benessere e la crescita
professionale  dei  singoli,  ma  limita
gravemente  il  potenziale  collettivo
dell’organizzazione.
Una leadership veramente efficace è quella
che sa riconoscere e coltivare i talenti di tutti,
creando  un  ambiente  in  cui  ciascuno  può
eccellere e contribuire al successo comune.
Solo  così  si  può  aspirare  a  costruire  una
realtà lavorativa che sia non solo produttiva,
ma anche giusta e stimolante per tutti.
In  conclusione,  spero  che queste  riflessioni
possano offrirti una nuova prospettiva su ciò
che  significa  essere  un  leader  e  su  come
l’esercizio del potere dovrebbe sempre essere



guidato  da  principi  di  giustizia,  equità  e
rispetto  reciproco.
È mio sincero auspicio che tu possa riflettere
su  queste  parole  e,  magari  un  giorno,
adottare  un  approccio  più  costruttivo  e
inclusivo,  per  il  bene  di  tutti  coloro  che
lavorano  al  tuo  fianco.
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Betapress invita tutte le persone soggette ad
atti di mobbing sul lavoro a ribellarsi ed a
non soccombere, alzate la testa e scrivete a
direttore@betapress.it,  vi  aiuteremo  a
reagire, anche tramite un supporto legale.

 


